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D. SEBASTIANO GABRIELE 



Altezza Reale! 

Allorché, non è guari , nel temporaneo soggior- 
no di Cava degnavasi compartirmi l'alto onore di 
baciarle col suo Reale Consorte Tinclito Infaitte 
di Spagna Principe D. Sebastiano Gabriele l’au- 
gusta Destra, io non vedeva solo in V. A. R. quel- 
la che la fama annunziava, cioè una Reai Principessa 
quanto elevata per mente, altrettanto benigna per cuo- 
re, doti ch’eminentemente rifulgono in tutti gli augu- 
sti Discendenti deirimmortal Carlo 111; ma vedeva 
inoltre \ Angelo tutelare da Dio spedito sulla terra 
a conforto deU’Umanità. £ tale a me rauounziava- 
no i tratti di generosa avvenenza , e di amabilità 
senza pari , dicchè mi era cortese in quei momenti 
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per me beali nel riceversi una mia produzione a 
slampa , cui dava argomenlo e malcria 1’ adoralo 
Kome di V. A. R. — 'E senza dubbio era tale quando 
con divino sorriso si degnava profferirmi parole così 
dolci ed affclluosc, che mi giungevano come paro- 
le di vila. Io ne sorliva scosso e confuso da quelle 
soglie , e fin d’ allora nella immensa ammirazione , 
che mi desiavano le sue virlù sorprendenli, consa- 
crava a V. A. R. il mio cullo, le mie potènze, i miei 
sentimenti, lutto infine me stesso. 

Quindi nella calca degli affetti di cui ribolliva il 
mio cuore , sentiva prepotentemente il bisogno di 
offrire a V. A. R. altro non men sincero omaggio 
di mia illimitata ed indelebile riconoscenza , c ciò 
effettuiva quasi all’ istante, esprimendone all’armo- 
nia della Lira i mìei devoti e rispettosi concetti.Essi 
son meno di quello che all’augusto soggetto si con- 
veniva , come son meno di quanto il mio spirito 
avrebbe desiderato , ma sono vivamente sentiti e 
partono dal fondo di un’anima riconoscente, per 
meritarsi il suo reale compatimento. E qualunque 
essi sicno, diranno sempre in candido e francò lin- 
guaggio all’universo ( né per altro lì rendeva pub- 
blici per le stampe ) il mio modo di pensare e di 
sentire per V augusta Borbonica Dinastia, eh’ è 
rinclita progenie di S. LUIGI, e la mia particolare 
devozione per V. A. R. ■ ; . 
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liilaiiio jjlie ti consacro con tutta l’effusione del- 
l'anima, e mentre la supplico di onorarli di un be- 
nigno e dolce suo sguardo, e metterne sempreppiù 
r autore sotto le ali dell’alto e potente suo patroci- 
nio, mi do la gloria di farle inchino , e di baciarle 
con r eccelso suo Sposo e col massimo rispetto la 
Mano. 

Di V. A. R. 

Napoli 8 Novembre 1850. 



DcyoIìs: ed ossequiosissimo Servo ed ammiratore 
CESAUK CRISPO 
(ì indice di Gran Corte Criminale. 
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Ghè fia ?... L’alma mi avvampa ... il sen mi bolle : 
Mi agita un Dio . . . presente un Dio mi scote , 
£ me rapisce , e dalla bassa estolle 
Ruota del mondo alle celesti ruote — 

Si tempri il pleura — suoni l’ inno — e intanto 
Sol per AMALIA a roe risponda il canto — 

E Te più eh’ altri nel grand’ uopo invoca 
Figlia del Ciel , nota a ben pochi in terra : 

Il tuo sovrano irresistibil foco 
Perenne ardendo, non consuma o atterra : 

Tu la mente ed il cor, tu muover dei 
Santa Riconoscenza, i labbri miei 
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E chi di AMALIA più leggiadra e bella? 

Fra quante elette il suol d'Italia aduna, 

Ella rassembra folgorante stella, 

Anzi come fra stelle argentea Luna : 

Dio spirolle il suo soffio, e poi spedilla 
Qui sulla terra quasi sua scintilla. 

Nero e lucido è il crin ; l’occhio è pudico , 

Ove tutta traspar l’alma gentile ; 

La guancia è rosa in su bel colle aprico 
Di cui Pesto non vanta altra simile : 

Son vaghe perle i denti, e il molle labro 
Fin dalla cuna imporporò il cinabro. 

Ha di avorio la man;, composto il seno,' . . . * 
Di santi alletti immaculata sede : 

Grave è l’incesso e di dolcezza pieno, kh 
E bella ò sempre, o ferma o movo il piede: t 
, La circondau le Grazio; ^ la, figura ; , ; . . ,i i--; 
OlIrejJi’.opra miglior dh’. abbia, Natura. . | lr-i 

Ahi chi la vede ia aureo, cocchio, assisa , ; I' 
Volger, lq^sg^iardOl . in, quella ipaà'lC e; in questa, 
Un tipo di bellezza: in .LEI ravvisai,..- <ì:iI ’’ 
Che culto e. riverenza insiem. ridesta • i ;'l 
Vede uàangtoldi .Dio che vaga ed erra! i. ’ 
Col suo sornfio !a .consolar la teira^— ri 




9 



E chi ili AMALIA ha più benigno il core ? 
Figlia e Suora di Re, l’insano orgoglio ■ > 
Ognor bandito, in LEI favella amore, 

Qiicl santo amor che fin negli astri ha' soglio 
' E 'di gloria immortai cinge la chioma, '' - 
Quel*sanio amor die Carità’ siìnomaJi * ' 

Quella che r alme insino al Ciel sid)lima.. '\; =I 
Pura Religìoìi che al Cielo è figlia, ; : i ,> 
Quella sta seinprc a’ suoi pensieri in cinta 
Quella i suoi passi, i voli suoi consiglia; . > 

E l*'U«iiò-Dio seguendo ed il Vangelo 
Diletta è in terra, e più diletta ’è in Gelo^ 

Vedove/sconsolatc in veste bruna,- 

Orfane afflitte' in povertà di stalo, ' 

Padri, 0 pupilli che avversò fortuna, / 
Trovano appien’ di che niolcire il fato: 

Veglia AMALIA per lor, quel caro mcanto. 
Che lutti accoglie,' e terge a tutti il, pianto.:/. 

Della gran Madre che or si plora estinta ' • ■ . 
ELLA in tal modo i falli egregi imita ■ 
Di quell’ Augusta che la fama ha vinta i ’ 

E di 'opre immense ne illustrò sua vita: ' 

Gli' otti di' Lei, gl'impulsi, i moti stessi 
Ila la gran Figlia in sollevar gli oppressi. 
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E quando il ben non è in sua grassa, allora 

Con r ansia in petto al pio SOVRAN si rende, 
Che vista appena l’adorala SUORA, 

Ne indaga i moli, e i.suoi desir ne intende'^ 
Sol che parli di AMALIA il labbro o il guardo, 
Pronto è ili perdono, ed il caligo è tardo,. ; . 

E oh quanti trasse, a fosche nubi edadre, . 

Quanti salvò da disperali artigli ! : ' , . ■ 

Or rese i figli all’affannoso padre; 

Or rese il padre lacrimato ai figli — 

Se AMALIA chiede, tutto AMALIA ottiene, - 
E il ben di altrui qual proprio ben ritiene. 

Ben vide il Sommo che ha di Pier le chiavi 
L’ immorlal Pio di quel bel cor le tempre ; • 

Ne vide il senno e le virtù soavi; 

Sempre dolce la vide, amabii sempre ; 

Molto quindi pregiolla, e nel suo zelo 
Aure propizie le implorò dal Cielo. — 

E tal BELTADE, e tal VIRTÙ’ polca 
Il sol Sebeto far di sè giocondo ?, 

Fama tant’ oltre i vanni suoi spingea 
Chè pien di AMALIA diveniva il mondo; 

E ovunque il Sol compie l’ immenso giro. 

Di alti Prenci e di Re fatta è sospiro. 
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Ma sopra tulli avventuroso e degno 
Era giovin’ EROE di spirti alteri, 

Delizia e cura dell’ Ispano Regno • 

Cui son gloria ed onor primi pensieri — - • 
Gli alterni voli benedisse Iddio; 

Strinse le Destre, e i due bei cuori iinìo. 

E oh quale innesto ! ! Un foco stèsso avvampa 
In quei gentili e generosi petti; 

E dalla stessa inestinguibil lampa • 

Prendon vita dell’alma i dolci affetti; 

Pari a due spirti in un tenace amplesso, 

Han lo stesso pensar, l’oprare islesso. 

Come doppia pupilla in luoghi opposti 

Mirar non puote, e a un punto sol si aggira. 
Ai due voleri tai confini han posti, 

Chè io tutto e sempre un sol voler si ammira : 
Uno è il pensier di entrambi, una è la via, 

E quel che brama l’un, l’altro desia. 

Di quale amor non si amano? I lor cuori ■ 

Ardon d’ immenso inusitato affetto, J 

Talché la piena de’ lor casti amt»*! 

E quasi angusto a contenere il petto — . 

Ma vieta amore al generoso IBERO 
Asta impugnare, ed allacciar cimiero? 
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Oh quante \ulle della gloria il campo 
Nel ferver delle pugne ardilo Ei corse! 

Forse arresloJlo delle spade il lampo ;’ • 

Forsealai, rischi il fermo, ciglio Ei torse i’ . . ) 
No: mai la morte di alIrpDlar,fa schivo, / . « 

E chi lOiVjiK i* giudicò Gradivo. 

Le inique torme ribellale a PIO i , . : 

Tutto il suo ridest^^ genio guerriero 
Non gli si oppone AMALIA, e col desìo 
Incessante Jo segue e col pensiero: , 

Vanne, sol dice . . . Iddio . . . torna ... ed intanto 
I tronchi accenti le soffoga il pianto. 

Ed Ei pria fermo qual marpesio scoglio 
A quel bel pianto vacillar si sente, 

Ma tosto surlo un ribollente orgoglio / 

Sensi e. fibre gli scuote anima e mente: 

Ella immota'Si stà, le trecce ha sparte; 

L’EROE la guata; al sen la stringe e parte.. 

Gli eserciti precede il prò Fermando, . ; i' ' 
L’Inclito Rc'che alle Sicilie impera: .. 

Targa indossa Oidmier, nudato ha il brando, ■ 

E in aria incede maestosa altera — . , .-ji . ; 
Ecco Vellelri ; ecco i suoi clivi e i piani , <■ 

Ove avrao'inorle e tomba vii gl'iusani. 
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Quivi, corso è gran tempo (*), il terzo CARLO 
Armi adunò, pugnò da forte, e vinse : 

Spettava a’ gran NIPOTI ind’ imitarlo 
Nell’ alta impresa che a pugnar li spinse ; 

Ed era lor serbato a’ nuovi tempi 
I prischi rinnovar nobili esempi'— 

Già squillano le trombe in suon di guerra, 

E i combattenti scontransi tremendi: 

Quasi sotto i lor piè trema la terra ; 

L’ aria rintrona de’ lor colpi orrèndi : 

Tutto è terror, tutto è spaventò e morte, • 

Ma indecisa luttor pende la sorte. 

Quando l' ISPANO EROE, del gran Febnando. 
Udito il cenno, olà, Soldati, grida ; ' ■ » 

Viva la Fè, cada lo stuol nefando; • ' 

Ed ornai la gran causa il del decida : 
Fuoco !... — Vola il gran cenno in ogni loco, 

E le tonanti artiglierie dan fuoco. ■ ' 



(*) È pur troppo notu la (amosa vittoria che in' Velletri in 
agosto 1744 segnalò rimmoiiale Cablo III.” Bubbone Re di. Na- 
poli, bisavo deir Augusto FERDINANDO IF, e della Rcal 
Principessa D. MARIA AMALIA. . . 
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La morte allor da’ cavi bronzi uscio ; 

Gadon gl’insorti a mille a mille estinti , 

£ gli altri il fato bestemmiando e Dio , 

Voltano il tergo sperperati e vinti ; 

Intanto scrive a cifre di ór la Gloria 

I trofei riportati e la vittoria — 

PRODI, non più — sia tregua al genio invitto : 

II trionfo è con Voi; l’opra il rivela : 

Tornate in riva del Sebeto afflitto, 

Che impaziente rivedervi anela — . 

A’ Franchi il resto — l’idra orrenda e’ doma , 

E poco meno che risorta è Roma. — 

G chi può dir rimmciisa gioia quando 
Fur veduti gli EROI ? Libero il freno, 

Corre TERESA e stringe al seri FERNANDO; 
Slanciasi AMA LI A al gran CONSORTE in seno, 
E oh quai momenti, quai dolcezze! ! 1. Il core 
Quasi vien manco , e vieta i delti amore — 

Gran Dio che vivi e che da’ sogli eterni 
Vegli a custodia de’ creali mondi , 

Tu che il bene ed il mal libri ed alterni 
E ogni opra tua col tuo saper fecondi; 

Se implorar lice il tuo favor pietoso , 

Serba incolumi AMALIA e il regio SPOSO . 
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